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Introduzione

Don Daniele Bortolussi
All’interno di un percorso iniziato negli anni scorsi, si sono vissuti alcuni momenti di condivisione, con taglio seminariale, tra i responsabili degli Enti di Formazione Professionale, i docenti e gli operatori. Nel tempo si è sperimentata l’importanza di un percorso strutturato durante l’arco dell’anno a partire da un “filo rosso” ritenuto stimolante anche dal punto di vista pastorale. 

Per la Pastorale Sociale e del Lavoro il settore educativo della Formazione Professionale rimane un asse importante da sostenere con tutte le forze, anche di fronte ad alcuni tentativi, a livello legislativo, che non rendono giustizia a questo strumento da considerare alla pari degli altri percorsi formativi. 

Coloro che operano all’interno della Formazione Professionale sono da considerare educatori a tutti gli effetti, sia per i giovani che scelgono questi percorsi per accedere al mondo del lavoro, sia per coloro che usufruiscono di corsi di riqualificazione per rimanere aggiornati e “appetibili” dal mercato del lavoro.

Il seminario di cui si riportano gli interventi si è tenuto all’interno di una riflessione più ampia sul tema educativo, coinvolgendo anche le dinamiche legate al dialogo interreligioso. Il metodo della “tavola rotonda” ha permesso di ascoltare diverse esperienze qualificate, riuscendo a inquadrare il problema dell’educazione non solo riferito alla Formazione Professionale, ma anche come risultato di una sinergia tra diverse agenzie educative, prima fra tutte, la famiglia.
Fenomeni molto preoccupanti che sono stati portati sui giornali recentemente e che coinvolgono studenti e insegnanti nell’esercizio delle loro funzioni hanno costituito un riferimento per l’analisi anche allo scopo di non fermarsi al singolo episodio, ma cercandone sempre la ragione profonda.

La riflessione a partire dagli ambiti educativi rimane un punto di riferimento importante per la nostra pastorale anche perchè richiamato molto fortemente dall’assemblea di Verona, momento ecclesiale da non dimenticare e da tenere presente nell’approccio ai diversi ambienti di vita.

Interventi
Famà Antonello
Dirigente scolastico Istituto Sociale- Torino

Vorrei partire nella più sana tradizione gesuita dalla lettura del contesto, perché diversamente sarebbe difficile comprendere come mai ci troviamo di fronte a determinati stili di vita del  mondo giovanile, anche se parlare di stili di vita del mondo giovanile e già un'impresa: chi sono i giovani?

L'ultima indagine IAD pone il discorso dei giovani di fatto dai 14 ai 34 anni. Interessante!

Ma proviamo ad analizzare alcuni aspetti del contesto.

Parto da un'analisi che mi colpisce perché aiuta a capire la società, che è quella del sociologo Barman, sicuramente molto conosciuto. Parto dall'immagine di società liquida che usa il sociologo perché mi sembra estremamente descrittiva e utile per capire determinate cose. La metafora della società liquida, fa emergere alcuni punti molto importanti: incertezza, instabilità, l'insicurezza, rendono tutto precario. Fluidità e incoerenza di sistemi rendono relativo ogni assoluto. 

E’ interessante questo, perché la conseguenza logica è che questa realtà crea una soggettività confusa e frammentata, che assolutizza dei fragili, relativi. 

Quindi pone l'individuo di fronte a un'incertezza reale, anzi, pone se stesso come unica fonte di certezza e verità.

Mi sembra importante questo, perché penso sia fondamentale per comprendere l'affermarsi di determinati stili di vita nella realtà giovanile contemporanea. 

Che sono poi quelli dei giovani dei nostri istituti, delle nostre scuole, della nostra realtà.

Come sintetizzare questo? Ho cercato di schematizzarlo partendo dalla categoria di assenza. 

Mi aveva colpito questo concetto dell'assenza, che era stato usato anni fa da un altro sociologo, Luigi Balzano, torinese, prete che insegna all'università, il quale aveva fatto delle considerazioni su questo concetto. Perché, oggi noi, ci troviamo di fronte ad alcune assenze molto interessanti e sono:

1) L'assenza di riferimenti ideologici.

Le nuove generazioni di fatto nascono totalmente prive di chiari riferimenti ideologici.(Vedere testo del 1979 "La condizione post - moderna" ). Sono venute meno le metanarrazioni ideologiche-religiose-filosofiche. 

2) L’assenza di futuro

Le profonde trasformazioni internazionali e il declino delle ideologie, di fatto si sono confrontate con una sorta di interruzione. (Anche  qui un grande intellettuale nel 1989 teorizzava la fine della storia).

Di fatto l'esperienza che tutti noi abbiamo vissuto: la caduta del muro di Berlino, ha aperto una serie di speranze,ma anche di paure, che in parte sono state tradite, molte sono state realizzate. Quindi questo discorso dell'assenza di futuro è problematico.

3) L'assenza di progetto

La crisi della metanarrazione fa emergere in modo sempre più evidente l'incapacità, o meglio "Il non senso di guardare oltre" e quindi il venir meno di progetti generali. Paradigmatica da questo punto di vista una pubblicazione degli anni ‘80, in anticipo su tutta una serie di pulsioni che si sarebbero realizzate, del filosofo torinese G. Vattimo "Le avventure delle differenze" con un sotto-titolo estremamente significativo: “che cosa significa pensare dopo Nietzsche – Heidegger?” nel quale veniva di fatto posta in maniera molto chiara l'idea del pensiero debole, il piccolo cabotaggio, l'assolutizzazione del presente, l'incapacità di andare oltre.

4) L’assenza della religione

Si potrebbe dire meglio “Religione strutturata”. E’ interessante perché dal punto di vista religioso assistiamo ad un ambivalenza: di fatto ad una messa in crisi della teoria della secolarizzazione. E’ negli anni sessanta che si teorizzava la fine della religione. 

Noi di fatto, oggi abbiamo una ripresa del sacro anche tra i giovani. Ma come?  E’ tipico il variegato mondo della New – Age, del sincretismo, dell’attenzione al magico. (Da non sottovalutare come la cultura satanica sta entrando in certi ambienti giovanili). Ciò cosa provoca? Colpisce fortemente determinati stili di vita. Pensiamo a certi ambienti giovanili, guardiamo certi look. Come leggere questo?

5) L’assenza di identità

La conseguenza diretta dei fenomeni che abbiamo affrontato precedentemente, fa esplodere la crisi identitaria: non riescono più  a capire dove sono, chi sono. Tra i giovani è evidente: quello che importa è l’estetica, il look per l’identificazione.

6) L’assenza di un etica condivisa

L’affermarsi della centralità etica, che segna una doppia polarità: Qualunquismo; Radicalismo-Fondamentalismo.
Nei giovani questi comportamenti sono molto diffusi. Bisogna però fare un distinguo: quando parlo di radicalismo-fondamentalismo, non penso soltanto ai giovani kamikaze islamici, ma a certi modi di porsi dei nostri giovani. Questa molteplicità di fattori, secondo me, caratterizza in maniera forte le generazioni di oggi ed è interessante perché ci fa capire il nomadismo geografico, estetico, psicologico: esse sono di fatto l’unica dimensione comune.

Da questo punto di vista, un punto estremamente interessante sono i così detti CSOA (Centri Sociali Occupati Autogestiti). Non so se siete mai entrati in un centro sociale; è un’esperienza interessante per vedere che tipo di organizzazione c’è, per vedere cosa accomuna i giovani. Nell’estremizzazione, i centri sociali sono una realtà. 

Comunque la pulsione estremizzata degli CSOA, mi fa capire gli alunni di una certa realtà sociale. Per il loro aggregarsi, identificarsi, annusarsi, è estremamente interessante. Ha ragione quindi, secondo me, il sociologo Greglia, quando afferma che oggi di fronte ai giovani adolescenti, dobbiamo abbandonare le categorie del disagio, e dobbiamo invece usare la categoria di differenziazione sociale. Mentre prima, quando si parlava di giovani, di fatto c’era una categoria chiara, compatta, unica, oggi invece troviamo realtà diversificate. C’è una vita scandita da molteplici mondi di appartenenza, condizioni, di riferimento culturale. Non esiste più la composizione unica, ci sono delle geografie frammentate, che si scontrano, incontrano, in modo molto veloce. Ecco perché sono partito dalla metafora della società liquida: mi riferisco a Garelli il quale ci aiuta molto a capire determinate cose. 

La metafora che oggi ci aiuta forse di più a comprendere la realtà giovanile, è proprio lo schema del mosaico dove non c’è baricentro attorno al quale ruota tutto, ma è il molteplice; ci sono più poli.

Siamo alla presenza di molti valori non riconducibili ad un unico valore. Peraltro la Cibergenerazione è segnata dall’evoluzione dei media, che si incontra sulle chat - lines, che comunica con stringatissime SMS, che immortala il presente fotografando in continuazione. 

Quale compito educativo di fronte a tutto questo? Sicuramente non serve il passato. Io sono molto preoccupato dal pentimento degli adulti: “Abbiamo ucciso i padri e adesso c’è la crisi perché non ci sono più”. Vorremmo farli ritornare, ma è tardi.

Quale modello educativo? Che cosa proporre?

Le risposte passano attraverso alcuni NO, ed alcuni SI

I  NO

· L’adulto educatore, non deve essere semplice lettore della realtà. Non possiamo essere semplici istruttori: gli educatori fanno altro.

· Non possiamo essere semplici spettatori ed analisti distaccati di una realtà che cresce. Non dobbiamo fare i sociologi; l’educatore non è un sociologo: E’ un adulto responsabile, che si mette in gioco.

Un forte  SI

· Bisogna costruire pedagoghi intelligenti: il che significa creativi, innovativi, capaci di guardare al futuro, che hanno voglia di rischiare. Che siano in poche parole: Maestri solerti. Uso volutamente la categoria di maestro, perché fondamentale è il fare, non limitarsi solamente ad un discorso teorico. Questi pedagoghi e maestri hanno alcuni imperativi: 

Affermano la reale e radicale positività del mondo. Oggi siamo troppo pessimisti. Normalmente i gesuiti vengono indicati come persone rigide, invece S. Ignazio parte da una constatazione: “Tutto ciò che è creato da Dio, non può che essere cosa buona”.  Troppo spesso nei nostri ambienti pensiamo che il peccato e la degenerazione la fanno da padroni. Non è vero! Il mondo radicalmente è buono. Questo dobbiamo comunicarlo ai giovani, se vogliamo che i loro stili di vita siano orientati in un certo modo, se vogliamo frapporre delle realtà positive. Siamo adulti che promuovono la formazione integrante di un individuo. La formazione non può che essere integrale. Infatti essa riguarda tutto l’uomo: la mente ed il corpo. Attenzione all’interno della comunità umana: dimensione individuale, dimensione sociale.

· Che includa la dimensione religiosa che permea tutta quanta l’educazione. Non voglio usare il termine cattolico, ma nella sua totalità deve essere inclusa perché è una necessità dell’uomo: è una caratteristica fondamentale dal punto di vista di Fondazione valoriale. Non può essere esclusa. E’ necessario promuovere degli stili di vita forti che promuovono il dialogo tra fede e cultura e tra culture e culture. E’ necessario inoltre essere in presenza di adulti che accompagnano e aiutano a vivere l’uomo in pienezza, a vivere il mestiere di uomini. 

Penso che questa sia la sfida fondamentale di fronte agli stili di vita educativi. Non mi sono messo ad analizzare da sociologo gli stili di vita degli allievi. A che serve? L’educatore non è quello che ha il volto rivolto all’indietro: no. Non è nemmeno quello ibernato nel presente. L’educatore è proiettato verso il futuro.

E’ una categoria fondamentale, meglio è una categoria “Speranza”, quella che oggi è disgraziatamente latitante.

Rocchi Alessio

Direttore Engim Artigianelli - Torino

Ho impostato il mio intervento sottolineando tre desinenze. Esse sono : “ ENZE “, nel senso che esse riassumono “ EMERGENZE,  DIPENDENZE,  ESIGENZE”.

La lettura che dobbiamo fare non è quella immediatamente evidente, cioè per le emergenze non dobbiamo pensare agli allarmi, a ciò che emerge,  ma ad alcuni elementi che si evidenziano dall’esperienza dei giovani.  

All’interno del primo elemento chiamato EMERGENZE vedo alcune categorie di riferimento.
1. Consumare.  All’interno di esso ci stanno varie cose, cioè l’utilizzo di sostanze psicoattive (alcol, droga in testa a tutte). Consumare dei corpi, attraverso l’esperienza di relazioni estremamente brevi e sessualizzate, tecnologico (cellulari, strumenti di comunicazione e di fruizione musicale e video) e infine il consumo della moda; quindi il look, l’attenzione ad alcuni aspetti per chi può. Di questi alcuni elementi sono accessibili praticamente a tutti, anche a coloro che non dispongono di grandi ricchezze economiche; poi ci sono altri tipi di look che ovviamente sono riservati a chi può disporre di certe quantità di denaro. Alternerò questo intervento, dicendo alcune cose, poi vi leggerò alcuni estratti da temi svolti dagli allievi del nostro CFP a dicembre dello scorso anno. Abbiamo fatto svolgere una serie di temi relativi a queste tematiche, così possiamo utilizzare le loro stesse parole.

Consumare: “Al giorno d’oggi noi ragazzi per divertirci abbiamo bisogno di assumere droghe non eccessivamente forti, tipi come la canna o le pastiglie. Siccome lo fanno tutti, è diventato una specie di moda. Quindi quando si va a ballare è più che normale che si assuma una pastiglia, perché questa è ormai di moda. “

2. Divertirsi.  Uno degli elementi che emerge per il divertimento specie in alcune fasce sociali è la discoteca. Non c’è altro posto in alternativa. E’ significativo quanto viene scritto in un altro tema

“La discoteca è nucleo del divertimento, e quando ormai si dice divertimento, esso è sinonimo di discoteca”.
La cosa che stupisce è che ormai non si va più in discoteca per ballare, ma solo più per droga, alcol e le ragazze. Relativo a questo tema, collegato al precedente :

“Quando i giovani fanno uso di alcol e droga se ne prendono troppo, perdono il controllo e si lasciano andare, facendo così cose stupide praticando sesso dove e con chi gli capita. A loro interessa solo divertirsi, senza considerare quelle che possono essere le conseguenze”. 

Non è un sociologo che scrive, neppure un moralista, ma è un ragazzo che esprime dei giudizi molto duri.

3. Essere visti e ascoltati.  Questi verbi vengono coniugati prevalentemente nella forma passiva, e non in quella attiva. Cioè: essere visti e ascoltati prevalgono sul vedere e ascoltare. Attorno a questa emergenza io trovo un canale interpretativo interessante, il quale raggruppa diversi concetti.

( 
Siamo di fronte ad una sorta di isolamento audiovisivo. Da un lato perché l’utilizzo continuo di cuffiette o altri strumenti, portano ad una sorta di fruizione individuale della musica ed anche per i film. Un tempo andare al cinema era anche un avvenimento sociale, mentre scaricarsi il film sul proprio computer di casa, può essere attività individuale; così pure per la musica. Ma a fronte di questo tipo di isolamento, c’è l’altro lato della medaglia, che consiste nell’esigenza di visibilità audio-visiva (i filmati su internet, o altro ancora che conosciamo attraverso le cronache degli ultimi tempi). C’è un isolamento nell’aspetto della fruizione, però si vuole essere visibili e sentibili (Chat – lines, identità mascherate). Tuttavia all’interno di questa coniugazione di verbi al passivo e non all’attivo, c’è anche, credo, un elemento di bullismo, intolleranza (razzismo). Fondatamente l’intolleranza, il razzismo, sono molto pronunciati. Ci sono situazioni di forte intolleranza, all’interno delle classi, e questo alla fine lo vedo collegato con questa importanza di essere visti: chi compie l’atto di bullismo diventa famoso. L’incapacità di vedere l’altro come persona è uno degli elementi fondamentali che spiega il bullismo. Ora vorrei inserire due o tre testimonianze dei giovani su questo tema del bullismo:
“Sul bullismo c’è una certa idea di rassegnazione, inevitabilità. I bulli da che mondo è mondo,hanno sempre picchiato i deboli. Per i bulli questo è divertimento, e lo fanno per farsi rispettare dagli amici”.  

“Il bullismo non finirà mai, perché ci sarà sempre quello più forte e quello più debole. Nelle scuole ci sono sempre stati deboli e forti. Chi è debole sta da solo, e molte volte sono i secchioni, o gli sfigati. I forti invece hanno molti amici e ragazze.”

Sono affermazioni lucide, molto lucide.

Ora possiamo dire come vengono viste queste emergenze dai soggetti, l’impressione è che le vivono, da un lato con molta leggerezza apparente senza alcuna autocritica, dall’altro lato, invece, c’è molta lucidità nel giustificarle.

Un’altra testimonianza che però cito a memoria, senza leggerla, è di un ragazzo il quale afferma che 

“Queste cose le devo fare adesso, perché da adulto dovrò mettere la testa a posto “.

Quindi è molto autogiustificativa questa affermazione. Riesce quasi a fare autopsicologia, cioè sa bene che se la stagione di adolescente non viene vissuta al momento giusto rischia di essere riproposta più avanti negli anni. Si oscilla a seconda della lucidità del ragazzo, da una situazione di leggerezza ad una consapevolezza.

“Fa parte del gioco, non si può fare a meno, perché il prezzo che si paga, se si fa a meno di tutto ciò, è quello di essere tagliati  fuori dal gruppo”.

DIPENDENZE

Anche in questo caso faccio una lettura che non va immediatamente al senso, cioè ad associarla all’uso di sostanze da cui c’è dipendenza.

Invece considerando l’etimologia  della parola possiamo affermare: Da cosa dipende questo? Credo che si debbano introdurre due o tre concetti di natura sociologica di F. Prina, il quale afferma che: 

“Siamo in presenza di una normalità della devianza”.
Non possiamo pensare che la devianza costituisce solamente un elemento e che alcuni sono i deviati.

E’ dentro le persone normali questa devianza, ed essa può emergere in qualsiasi momento. I fatti di cronaca ne sono la testimonianza evidente. Tuttavia mi interessa di più riflettere sul mondo degli adulti. Io ritengo che non risponda al vero dire che sono cambiati i giovani e gli stili di vita, e quindi necessita cambiare i modelli educativi. Noi siamo cambiati.

Riflettevo su alcuni aspetti presenti nelle emergenze, di cui parlavo precedentemente. Ad esempio ci troviamo di fronte ad una sorta di autismo. Infatti, noi come adulti non siamo molto diversi dai giovani che utilizzano gli SMS, anche noi eccediamo con l’utilizzo delle e-mail in ufficio, anche con le persone che vivono accanto nel nostro ambiente di lavoro. E’ comodissimo, però…

L’altro elemento che gli adulti vivono chiaramente e palesemente, è il discorso del consumismo. Ne siamo talmente immersi: non possiamo dire che la civiltà dei consumi appartiene solo al mondo giovanile, e qui tengo ad affermare che lo sto dicendo senza moralismi.

Altri elementi che appartengono al mondo degli adulti sono: 

La visibilità coatta

Un esempio? “L’isola dei famosi” oppure “Il grande fratello”.

La violenza

Pare evidente a tutti come si sia in presenza di un bassissimo livello di tolleranza, per cui anche gli adulti agiscono in modo violento, anche per futili motivi. Forse dobbiamo domandarci se queste dipendenze sono radicate, reali, altrimenti rischiamo di fare un’analisi a qualcosa di esterno a noi.

In precedenza si parlava di assenze, ed allora mi sento di affermare che la nostra generazione vive il paradosso di un’assenza ingombrante. E’ vero che esiste un certo assenteismo del mondo adulto nel confronto dei giovani, ma è un assenteismo di quelli che danno fastidio. Se si pensa a quello che può essere la nostra esperienza di vita, si può indicare come uno degli elementi fondamentali il discorso dell’essere cresciuti avendo modelli adulti, che poi abbiamo superato dal punto di vista della nostra crescita, di una esperienza autonoma. Abbiamo fatto un salto, e quello che ci ha permesso di superarli è il fatto che la loro presenza non era troppo ingombrante.

Io mi chiedo spesso perché situazioni di maggior depressione, fatica, perfino suicidi, avvengono in presenza di adulti di riferimento che nella loro vita sono riusciti in tutto.

Forse perché sono troppo ingombranti. Ma questa è una mia riflessione non sufficientemente approfondita, ma la domanda esiste ed è la seguente: “Come ed in che cosa i giovani riusciranno a superarci?”.
Devono poter trovare almeno un argomento, un aspetto.

Un ultimo argomento legato a questo tema è collegato a quanto si diceva in precedenza.

Il presente sta diventando l’unico spazio abitabile per i ragazzi essendo il futuro estremamente precario, inimmaginabile. Per colpa di generazioni ingombranti che li precedono? Non è solo una questione sociologica, ma di relazione. 

E siamo così giunti all’ultimo punto.

ESIGENZE

Cerchiamo di analizzarle dalla parte di chi educa. Credo ci siano elementi che debbano essere considerati.

A. Conoscere i codici dei giovani. Se guardiamo MTV, troviamo elementi che fanno educazione, a volte persino di più di quanto non faccia un genitore o un insegnante.
B. Creare spazi di ascolto e di elaborazione: I temi che avete sentito leggere, ne sono un esempio, ma soprattutto ascolto orale, incontro, sguardi, tempo. Questo ascolto deve essere realizzato senza pregiudizi, ma con la consapevolezza della presenza della differenza. Mi spiego meglio, non si tratta di un ascolto tra pari, ognuno deve conservare il proprio ruolo, di educatore e di allievo. Ci sono ideologie educative che io non condivido, quelle che hanno fatto un po’ scuola in certi periodi. Ad esempio mirare a trattenere il ragazzo ad ogni costo. Io ritengo che, ed ho il sostegno di alcune nostre sofferte esperienze, assumere posizioni di fermezza arrivando a concludere insieme con il ragazzo che quello non è il suo posto, si sia rivelato vincente. Abbiamo dimostrato senso di realtà. Forse qualcuno l’abbiamo perso per strada, ma serve per preservarci dal senso di onnipotenza, e nel contempo abbiamo avuto ragazzi che dopo qualche tempo sono tornati a trovarci per ringraziare. Diversamente la loro vita non avrebbe preso una determinata svolta.
C. Vocazione diminutiva della PEDAGOGIA EDUCATIVA. Quali sono i bisogni degli adolescenti? Mi permetto di dire: Niente.

Non bisogna ragionare dal punto di vista di chi è educato, nel senso che non esiste nessun bisogno vitale per un adolescente oggi. Non hanno bisogno di qualcosa per sopravvivere. Hanno già tutto. Forse dobbiamo riscoprire la dimensione diminutiva dell’educazione, nel senso che dobbiamo levare, togliere, fare spazio. Significa diminuire noi adulti, rendendoci meno ingombranti, levando anche quello che impedisce una relazione educativa autentica. Lasciarli dove sono assolutamente necessari, la dimensione dell’alterità e differenza. Tutto ciò è un esercizio all’assenza, ma non nel senso del disinteresse, abdicazione dai compiti educativi, ma piuttosto di chi sa fare spazio. Cioè dare fiducia senza ingenuità, è un’azione fondamentale, ma a volte viene confusa con l’affermazione che tutto va bene. Ciò non è corretto e nemmeno rispettoso dell’intelligenza e lucidità dei giovani. Essi sanno benissimo che il dar loro fiducia può anche sfociare in un castigo.

Un esempio che in questo caso posso citare, avvenuto nel nostro centro, è il seguente.

I ragazzi che accumulano un certo numero di ritardi al mattino, vincono un pomeriggio supplementare di scuola. Quello che più ci ha stupito, è stato il fatto che i ragazzi hanno accettato questa decisione, anzi si può perfino dire che sono contenti, dimostrando la volontà di stare a scuola.

Noi non siamo così adulti permissivi e simpatici nei loro confronti. Abbiamo cercato di incarnare nel migliore modo possibile il nostro ruolo; paradossalmente tutto ciò ha creato relazione. E’ un elemento importante quanto detto, perché i ragazzi hanno percepito che qualcuno ha creduto in loro, pur rimanendo se stesso.  
Gontero Roberto

Vice presidente nazionale AGESC (Associazione Genitori Scuole Cattoliche)
Sono un genitore, non lavoro nella scuola, ma cerco di lavorare con la scuola.

Sono quindi abituato a parlare ai genitori ed a loro ripeto sempre che è necessario partire dall’educazione, e qui prendo atto che è un’idea condivisa.

Entriamo quindi in tema, facendo un’osservazione che riguarda la famiglia.

Oggi essa è più debole. Crede di essere più forte, ma è più debole. Quando realizza questa sua debolezza, ha già fatto un certo percorso educativo con i propri figli, e si accorge di non aver posto le basi necessarie per il prosieguo del progetto educativo. C’è allora bisogno che ci siano le agenzie educative attorno alla famiglia al fine di aiutarla. E’ da questo che si deve ripartire: collaborazione scuola – famiglia.

La nostra organizzazione ha elaborato un documento nel quale si richiama proprio la necessità di 

“corresponsabilità educativa” tra i due soggetti, nella scuola cattolica. La realizzazione di questo documento è stata molto travagliata, perché in esso si evidenzia in modo molto marcato che, se non esiste corresponsabilità tra genitori e scuola, non può esistere futuro educativo, o se ci sarà, nascerà monco.

Vorrei fare qui un inciso: noi siamo genitori di ragazzi che frequentano scuole cattoliche, compresa la FP. Dal 2003 è stata inserita per Statuto questa presenza aggiuntiva.

Nel Veneto e la Lombardia, sono molti i genitori della FP che fanno parte dell’AGESC. A livello di associazione siamo radicati in ogni istituto, o negli istituti nei quali abbiamo la possibilità di collaborare fattivamente come comitato AGESC. Questo comitato ha alcuni ruoli all’interno della scuola: essi hanno origine da questa corresponsabilità.

Tuttavia vorrei altresì porre una domanda che mi sta a cuore: “ Come mai, forse anche per nostra negligenza, nelle scuole professionali cattoliche del Piemonte, noi non siamo presenti in nessun modo? “  

Voi che fate parte della dirigenza di queste scuole, potete rispondermi?

Forse le risposte possono essere: “ Perché non ci volete, perché i genitori costituiscono un problema, perché hanno la critica facile”.

Molti possono essere i motivi giusti; però se in altre parti dell’Italia questa presenza c’è, ed è qualificata, come mai nella Formazione Professionale piemontese non esiste un gruppo genitori che ha il compito, come appartenenti all’AGESC, di collaborare fattivamente con la scuola con un compito preciso:

“ Sensibilizzare gli stessi genitori al tema educativo e al fatto che questa corresponsabilità nella scuola è fondamentale “.
Se non c’è coerenza tra insegnanti e genitori è perdente il sistema scuola, o quantomeno sarà parziale. Questo è il ruolo della nostra associazione; quando siamo presenti in una scuola collaboriamo e non ci poniamo in antagonismo, o peggio ancora: non creiamo sindacalismo dei genitori. Anzi quando facciamo i sindacalisti sbagliamo, e bene fanno i direttori a porci da parte. Questo ruolo associativo deve riuscire a mettere insieme tutte le dinamiche all’interno delle scuole insegnanti, dirigenti, studenti, per poter arrivare ai ragazzi e dire loro:

“ Guarda che la tua vita ha un senso “

Se noi come associazione genitori non riusciamo in questo nostro preciso compito, che tra l’altro attinge anche dall’essere genitori cristiani che hanno fatto un’esperienza della propria fede, abbiamo compiuto solo l’80% della nostra Mission.

Così come gli insegnanti devono ritornare ad essere maestri. Non ci serve un insegnante competentissimo, ma che non sa essere maestro, educando i ragazzi al pari dei genitori. Faccio queste affermazioni, pur conoscendo i limiti ed i problemi: la grande voglia di delega verso la scuola anche quella professionale. Purtroppo questa è la realtà.

Io parlo di associazione, fare cultura e associazione politica, perché il genitore non può rimanere fuori dalla politica scolastica. Parlo anche di sensibilizzazione religiosa, ma so benissimo che questo è un tema quasi sempre rifiutato dai genitori, in modo aprioristico perché spesso, sommersi dal superfluo, sono portati ad affermare di non aver necessità di questa proposta. “Io delego la scuola”.
Sono realista, conosco benissimo la realtà, però crediamo che ci sia la possibilità, ed il mio intervento vuole essere assolutamente positivo, per poter vincere questa sfida educativa. Allora ecco il perché dell’Associazione; potrebbe farlo la singola famiglia, il singolo papà o mamma, però crediamo ci sia una debolezza educativa, che forse ha bisogno di essere sorretta, ed ecco che un’associazione può aiutare. Molte volte sentiamo dire “Meno male che queste cose ci sono detta da voi”. Il nostro stile nelle scuole è quello di proporre dei momenti educativi-formativi per i genitori. Non siamo quelli che organizzano castagnate o la tombola, o meglio, non solo quello. Queste iniziative si alternano a momenti formativi, propositivi, critici, analizzando se esiste una relazione umana, che io ho sottolineato come uno degli stili educativi. Il rapporto ovviamente non è basato su degli SMS o delle e-mail, e deve poter arrivare a riconoscere eventuali errori. Non è nel nostro costume scaricare sempre la responsabilità sugli insegnanti, ma prima analizziamo, verifichiamo serenamente la situazione. Occorre evitare, porre termine a quella guerra che è in atto tra i genitori e gli insegnanti.

Ecco questo è in sintesi quanto noi facciamo, con tutti i nostri limiti, e vorremmo farlo anche negli Enti di Formazione Professionale. Forse non sono stato chiamato per lanciare questo appello, ma la situazione mi permette di farlo.
Quali stili di vita? 

Non ho insegnamenti per nessuno, ovviamente; cerco di vivere bene il mio ruolo nella famiglia, anche con difficoltà. Noi ci rifacciamo a stili che portano a questo impegno educativo, vissuto con passione. 

Mi pare che ci sia una certa ripresa del servizio, anche se ancora molti genitori non ne conoscono il significato, però io credo che se il genitore si mette al servizio, anche dei propri figli e nella scuola, lancia un messaggio positivo verso i propri figli.

Questo per noi è già educazione, realizzata però attraverso un contatto diretto con le persone e non in via telematica. Ancora un suggerimento: le nostre famiglie non possono rifiutare la politica, non possono delegare perché votano, e l’associazione riconosce questo diritto-dovere, che è anche cristiano. Ho detto, sia chiaro, politica non partitica.

Noi siamo noti per la battaglia per il buono scuola, ma anche altre iniziative ci competono.

Dal 2003, per Statuto siamo entrati nella Formazione Professionale, e questo ci rende molto attenti a quello che succede in essa, a tutti i suoi problemi, che non sono pochi. Se i genitori sono informati di tutto ciò, non è meglio, piuttosto di un atteggiamento di delega verso la scuola? 

Anzi in alcuni casi, i genitori hanno rilevato qualche scuola, permettendo così la continuità della sua attività. Avviene sempre più spesso. Questo significa vivere nella scuola. Tutto questo avviene perché tutti noi abbiamo ricevuto qualcosa che conserviamo dentro di noi: è la Fede.   

Zucca Fabrizio

Psicologo-psicoterapeuta
Parto da un’esperienza che proviene da due campi e lo dichiaro per collocarmi.

Un ambito è quello della scuola e dei suoi problemi. Mentre sentivo le relazioni precedenti pensavo ad una serie di esperienze in quel di Chivasso, tali da farmi sentire molto vicino ai relatori.

L’altro contesto è un contesto di lavoro che si interessa della patologia. Mi riferisco ad alcuni miei anni trascorsi all’interno di un SERT, servizio per le tossicodipendenze; anche in questo caso mentre ascoltavo pensavo a qualche aspetto di questa esperienza, ma non tanto in una prospettiva di patologizzare il mondo, che mi sembra uno dei rischi della psicologizzazione del mondo. Si parla di bullismo, si chiama la psichiatria, ma è più nella prospettiva, credo, un po’ simile a quella del centro occupato. Proviamo un po’ a vedere in che misura una problematica a volte radicata, ma anche molto critica, è un prisma che ci aiuta a vedere delle cose che ci riguardano: cioè che ci consente, non tanto di patologizzare ad estensione le diverse realtà sociali, ma di osservare degli aspetti che, di fatto, si notano maggiormente. Dichiaro questa collocazione, per far capire da che posto parlo. La proposta che espongo è la risultante delle cose che ho sentito fin qui, con quelle che avevo in testa. Non so cosa accadrà: vedremo.

La prima parola con la quale mi sento in risonanza è il concetto di contesto. E’ un concetto anche dal punto di vista teorico, senza fare qui della teoria, che di fatto ha avuto degli approfondimenti molto intensi. Io lo declinavo pensando a due questioni: una è quella che mi sembra che dove si è riuscito a combinare qualcosa e spesso si è riuscito anche a combinare niente, è perché ci si è riferito al contesto. Un passo in più del sapere contestuale, lavorando con gli insegnanti, i ragazzi, gli esperti. Facciamo un esempio: quando si parlava del rischio delle droghe, non era tanto importante conoscere qualcosa in più del mondo esterno, quanto piuttosto capire cosa accadeva in classe, mentre se ne parlava. Questo è un punto importante, che permette adesso un’indicazione che posso fornire, quando entra in classe l’esperto e prova a svolgere un lavoro dentro un’organizzazione: sembra normale tutto ciò, ma non è così scontato.

Inoltre un'altra declinazione che mi ha colpito è che questi ragazzi ci rispecchiano. Possiamo vedere degli aspetti nei ragazzi che riguardano molto il mondo degli adulti senza colpevolizzarli; ci sono dei dati di ricerca che dicono che il fenomeno delle sostanze, è un fenomeno della realtà adolescenziale, ma è altresì molto presente nella realtà degli adulti. Un lavoro che ha pubblicato recentemente il Gruppo Abele, curato da Leopoldo Grosso, dice che già anche solo intorno alla questione dei cannabinoibi, vale la pena andare a controllare gli adulti come si muovono, si comportano. Per quanto riguarda i ragazzi, a proposito di un altro contesto, che mi sembra rimandi a una lettura che ci indica un cambiamento del rapporto con le sostanze, da patologico al consumo, consumo degli oggetti, il look ecc… mi pare di poter affermare che sia lí che si gioca una partita importante, educativa, che vi riguarda.

Uno psicoanalista milanese, si chiama Recalcati, ha scritto un bellissimo lavoro “La psicoanalisi della città”. Qui si evidenzia come ci sia un passaggio da una realtà più strutturata ad una realtà dove tra adulti e giovani si gioca un rapporto legato al consumo degli oggetti.

Come secondo punto, darei uno sguardo al tema dell’apprendimento.

Un recente contributo di Eugène Enrichez, che è uno psicosociologo francese, prende finalmente una posizione forte rispetto allo psicologismo, comprendendo il pedagogismo, riportando al centro il tema della coniugazione tra apprendimento e autorità.

Mi sembra una questione importante: l’accenno solo.

Dal mio punto di vista, non ci può essere apprendimento se non esiste una qualche struttura. Sia spaziale, come temporale. A volte alcune metodologie educative, nelle quali io credo (es.: maggior partecipazione del ragazzo) rischiano di occultare questo tema dell’autorità, però è bene sottolineare che in questo contesto educativo l’adulto non sparisce. L’adulto cambia solo posizione, perché se sparisse i ragazzi farebbero solo intervallo……

Peraltro in campo più patologico si può constatare come i tossicodipendenti non riescono più a stare in gruppo, gran parte delle terapie comunitarie degli anni ’80-’90, sono andate in crisi. Questo è un piccolo prisma, che ci interroga rispetto ad una maggiore difficoltà a guardarsi in faccia, e a cercare di capire come camminare all’interno di un assetto grippale, costruendo valori.

Siamo al terzo punto, che mi sembra di poter affermare che riguardi la questione del corpo. E’ una questione a cui per mestiere tengo moltissimo, ed è molto attuale; cercare di capire come la corporeità attraverso le sue manifestazioni parzialmente identitarie: il look, i tatuaggi, i modi di sentire attraverso il corpo, prova qualcosa che si mette dentro il corpo.

Mi sembra che la corporeità sia una categoria molto importante, su cui può valer la pena fare delle riflessioni. C’è un testo un po’ vecchio di U. Galimberti, centrato sul tema del corpo che ne evidenzia anche gli aspetti semiotici, cioè la valenza comunicativa del corpo. Mi sembra che nelle adolescenze protratte, questa categoria sia importante e darei un’indicazione sull’ordine della prassi. Questi temi riguardano il rapporto del corpo con il tema del rischio (andare forte in moto, per sentire l’aria sulla faccia; la sessualità vissuta dove, come, quando ci pare) ed è importante tener conto che nell’educazione ci sono alcune ricerche che evidenziano un collegamento molto importante tra informazione – credenze – autostima – autosufficienza. Dare certe informazioni serve a poco, non tanto perché i ragazzi sanno tutto: infatti questa è una realtà ideologica, invece è importante porsi la domanda: “Che idea mi sono costruito”. Posso saperne tantissimo, ma non modifico mai il mio comportamento.

Volete un esempio eclatante? Esiste una ricerca fatta con degli adulti sul fumo, i quali sanno benissimo quanto faccia male fumare, ma non è sufficiente per cambiare lo stile di vita.

Per quanto riguarda l’autostima e l’autoefficacia, c’è di nuovo un’evidenza importante ed è: “Spesso il problema non consiste nell’affacciarsi al rischio da parte dei ragazzi, perché ci sono anche coloro che rischiano di non rischiare mai”. Il problema del rischio si pone quando si innesta in un’autostima molto bassa, in una sensazione di fallimento molto protratta e allora il comportamento di esposizione al rischio si consolida.

Infine vorrei con voi condividere il fatto che mi sono sempre interrogato sul “Rapporto tra fare – pensare”, a partire da due piccole esperienze.

La prima all’Istituto Alberghiero, dove in una classe, abbiamo avuto grossi problemi di gestione con insegnanti andati in crisi per tutto ciò; fatta indossare la divisa da camerieri ai ragazzi, c’è stata una trasformazione tale da poter lavorare con loro. 

La seconda riguarda l’Università nella quale ho avuto un’esperienza di insegnamento e qui la difficoltà consisteva nel collegare la teoria con il fare.

Pertanto è utile riferirsi ad un testo dal titolo “Professionista riflessivo” nel quale si sottolinea come:

“ Il problema è quello di lavorare sulle conoscenze tacite-implicite”, cioè su quelle cose che i ragazzi sanno fare, anche se ciò non sembra. Avete notato come i ragazzi sanno smontare i propri motorini e li rimontano? E’ come se ci trovassimo alla presenza di un sapere, che può essere molto importante agganciarlo al sapere scolastico. Credo che nella Formazione Professionale questo avvenga spesso ed è fondamentale in una logica preventiva, perché in questo il ragazzo guadagna autoefficacia e autostima.      

PAGE  
2

